XXI Capitolo Generale dei Padri Dehoniani
«Statistiche… e  non solo!»

di Antonio Cuomo scj

Nella relazione sullo “Status Congregationis” dell’attuale Superiore Generale, p. Virginio Bressanelli, al XXI Capitolo Generale, non poteva mancare la tradizionale presentazione delle Statistiche riguardo agli ultimi sei e dodici anni di governo. Come tutti sanno, le statistiche non dicono tutto ma – dice p. Bressanelli – devono far riflettere. Vanno rilette personalmente e tenute in considerazione nel lavoro di programmazione futura. Sembra dunque doveroso riprendere alcune cifre che dicono come si sta evolvendo la storia della Congregazione e verso quale asse geografico si sta spostando. Alla fine del 2002, la Congregazione contava 2.246 membri. Vi erano 55 religiosi in meno rispetto alla fine dell’ultima amministrazione nel 1996. Guardando alle statistiche dal 1990, la diminuzione dei membri della Congregazione sembra rallentare. Mentre il numero di novizi l’anno scorso era basso, il numero degli scolastici era aumentato. Anche il numero di vescovi è aumentato: da 11 nel 1990, a 21 nel 2002.

Un altro fatto significativo: mentre il numero dei novizi è diminuito rispetto agli anni passati, la diminuzione in percentuale delle professioni annuali è stata lieve (- 4%). Questo sta a indicare la migliore formazione e scelta dei novizi. La Provincia Brasiliana Meridionale gode di ottima salute: negli ultimi sei anni ha avuto il numero più alto di nuove professioni. Che cosa attira un giovane a scegliere i devoniani in Brasile? Lo abbiamo chiesto a p. Osnildo Klann, Superiore Provinciale della neo-nata provincia del Brasile Meridionale (BM). Ciò che avvicina i giovani ai dehoniani - ci dice p. Osnildo - è anzitutto la testimonianza gioiosa di un intenso lavoro di evangelizzazione, specialmente tra i piccoli e i più poveri e l’entusiasmo nel servire il popolo do Dio. La Chiesa in Brasile appare come una delle istituzioni più credibili e la stessa congregazione è conosciuta attraverso i mass media (TV, Riviste, Giornali, libri). Il lavoro vocazionale si realizza soprattutto nelle parrocchie.

E che dire dell’Africa? La nostra presenza continua a crescere: sono in aumento il numero dei professi e senza contare le fondazioni nuove, cinque province hanno presentato un interessante sviluppo. La giovane provincia del Camerun è quasi raddoppiata negli ultimi sei anni: da 38 membri nel 1996 a 69 membri nel 2002. Tutto questo si sposa con una crescita nella qualità della formazione.

Non possiamo tralasciare l’Europa dell’Est che per la sua specifica cultura e tradizione diventa una specifica area geografica con caratteristiche proprie. La provincia polacca è il ponte di collegamento con questa area della Congregazione: sono stati i polacchi, infatti, a essere “missionari” nell’Est Europa. P. Bogacz, giovanissimo superiore provinciale della Polonia, afferma che il popolo bielorusso è relativamente povero. Alla nuova configurazione socio-culturale dell’Europa dell’Est appartiene anche l’impostazione del lavoro dei devoniani sia in Bielorussia che in Moldavia e in Ucraina. L’impegno principale di ministero consiste nella pastorale parrocchiale, ma già si affacciano elementi tipici della nostra spiritualità dehoniana: diffusione di una cultura dell’amore e del perdono, attività caritative, insegnamento nel seminario diocesano di Grondo, lavoro educativo con i bambini e i giovani, formazione e predicazione di esercizi spirituali. Da queste zone già abbiamo diverse vocazioni e professi perpetui.
L’Europa Meridionale (Italia, Spagna, Portogallo) gode di buona salute. Da queste nazioni ancora partono confratelli in missione (Ecuador, Uruguay, India, Filippine e nella vicina Albania) e a sostegno delle Province in difficoltà.

Nell’altro versante (Europa del Nord), molte province hanno subito una continua diminuzione di membri. La provincia olandese è stata colpita duramente da tante morti dei suoi religiosi anziani diminuendo di 51 membri.

Durante l’amministrazione passata 267 confratelli sono usciti dalla congregazione, registrando un 26,5% durante il 2002.

Pur con questi cambiamenti, l’età media dei religiosi rimane quasi la stessa: 52,8. L’area più giovane della Congregazione è l’Indonesia, con una media di 39,8 anni mentre la zona più anziana è l’Olanda con la media di 75,1 anni.

Come considerare allora questi numeri? Certamente non semplice curiosità! Sembra evidente che fanno riflettere anche sul futuro della Congregazione. Uno spostamento di asse geografico verso il Sud del mondo sembra chiaro. I paesi in via di sviluppo acquistano sempre una maggiore autonomia soprattutto di personale e questo non può che essere interpretato come segno dei tempi nuovi.

Diversi confratelli giovanissimi provenienti dall’Africa, dall’America Latina e anche dall’Asia, rappresentano la Congregazione a questo Capitolo. Ci troviamo dentro un rinnovamento sociale che deve considerare la multi-culturalità come parte essenziale nella programmazione del futuro. Questo non può significare il semplice adattamento del carisma di p. Dehon a situazioni più o meno flessibili, ma deve diventare l’occasione per far sentire la voce delle chiese giovani e dare a loro lo spazio necessario per crescere in quella comunione di ideali che vuole vedere inculturato il carisma di p. Dehon.

Dinanzi a queste considerazioni, che comunque sono provate “dai numeri delle statistiche”, la Congregazione prende sempre più coscienza che i tre grandi blocchi dell’Est Europa, del Sud del mondo, dell’Oriente asiatico, diventano i tre pilastri su cui già da oggi è possibile pensare al futuro. Si impegna perciò, a incarnare la vita religiosa, il carisma dehoniano e la spiritualità del cuore nei nuovi popoli e culture; a rinunciare al centralismo culturale, religioso e direttivo occidentale; a concepire l’unità fondamentale dell’Istituto nella fedeltà al vangelo e agli elementi essenziali del carisma dehoniano in una pluriformità di espressioni degli stessi contenuti e valori; a sostenere le nuove presenze, favorire il loro sviluppo, curare la formazione dei religiosi autoctoni e, infine, ad assicurare i mezzi e le strutture per il loro avvio verso la maturità e la dovuta autonomia.

